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LA GUERRA IMPERIALISTA  

INTORNO ALLA “LINEA DI FAGLIA” UCRAINA  
(Prospettiva Marxista – maggio 2022) 

 

 

Guerra dell’imperialismo e nell’imperialismo 

La guerra in Ucraina è una guerra imperialista. L’essenza di questa definizione non ha 

nulla di sloganistico, ma risiede nel rilevamento del tratto fondamentale, del carattere 

determinante del conflitto. Si possono cogliere, in questo fenomeno, in questo passaggio 

storico, molti altri elementi, molteplici fattori e risvolti. Ma i loro reali spazi di azione, i loro 

influssi e il peso delle loro interazioni non possono essere compresi con un tasso di 

approssimazione adeguato a sorreggere una coerente analisi di classe, se non sono ricondotti 

alla dinamica di fondo del divenire dell’assetto imperialistico, dei rapporti e del confronto tra 

centrali imperialistiche. Lo spazio ucraino è tornato a mostrarsi chiaramente come snodo 

nevralgico, come linea di faglia del confronto imperialistico, e certo non solo a partire dal 24 

febbraio, giorno dell’avvio dell’offensiva russa su vasta scala. Le operazioni militari condotte 

dalle forze russe hanno segnato il passaggio di questo confronto su di un piano militare più 

aperto, diretto e ampio. Lo spazio ucraino è ormai da decenni tornato ad assumere con aspra 

evidenza la sua storica condizione di “terra irrisolta” nel processo di definizione delle sfere di 

influenza e dei raggi di azione delle potenze impegnate nella regione. Un’evidenza che si è 

palesata anche nel settore agricolo, fondamentale per un Paese che nel 2018 contava, 

sull’insieme del proprio territorio, il 71,2% di terre agricole e il 56,1% di terre arabili1, 

assommando un’area equivalente ad 1/3 della terra arabile nell’Unione europea2. L’Ucraina, 

secondo i dati del dipartimento statunitense dell’agricoltura, fornisce il 12% dell’export 

mondiale di grano, il 16% di quello di mais e il 40% di olio di girasole3. Un rapporto del 2015 

dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (parte di un progetto 

cofinanziato dalla Ue e dal Governo svedese) indicava come, pur in presenza di fattori di 

instabilità, limiti e freni, il settore agricolo ucraino possedesse notevoli potenzialità di 

sviluppo e concorrenzialità e fosse già stato interessato dagli investimenti e dal rafforzamento 

della presenza di vari giganti dell’agribusiness e di gruppi finanziari europei e americani, a cui 

si erano aggiunti investitori cinesi e dei Paesi del Golfo4. Anche importanti imprenditori del 

settore agricolo indiano, soprattutto dello Stato del Punjab, si sono negli ultimi anni orientati 

verso l’Ucraina: Jaswinder Singh è solo uno degli investitori indiani nelle campagne ucraine, 

di cui ha acquistato circa 5mila ettari5. Il processo di penetrazione, di estensione dell’influenza 

di centrali imperialiste nel tessuto dell’economia e nei centri istituzionali dell’Ucraina ha 

conosciuto nel tempo momenti addirittura clamorosi.  

Ai tempi del Governo guidato da Petro Poroshenko (2014-2019), l’incarico di ministro 

delle Finanze andò a Natalie Jaresko, statunitense di origini ucraine, «emanazione diretta del 

dipartimento di Stato americano», che ottenne la cittadinanza ucraina «tre ore prima della 

nomina a ministro»6. Queste dinamiche hanno incontrato e si sono rapportate con una classe 

borghese nazionale che, in un Paese descritto da vari indicatori come tra i più poveri del 

continente europeo, ha spregiudicatamente edificato imperi economici inscrivendosi lungo le 

direttrici di questa spartizione imperialistica. La produzione nel 1999 era inferiore al livello 

del 1991 e, dopo qualche anno caratterizzato da segnali di ripresa, nel 2009 la performance 

economica dell’Ucraina è stata una delle peggiori al mondo; tra il 2010 e il 2013 l’economia – 

dominata dalle figure dei cosiddetti “oligarchi” – è cresciuta lentamente rimanendo indietro 

rispetto alle altre realtà regionali e dopo l’annessione russa della Crimea e il conflitto nella 

parte orientale del Paese, con le relative tensioni commerciali con Mosca, la situazione è 

ulteriormente andata degradando7. La valutazione di un recente studio italiano sulla storia 

dell’Ucraina, ristampato alla vigilia dell’attacco russo, non lascia molti dubbi su come le 

travagliate vicende della società ucraina non abbiano sostanzialmente messo in discussione il 

http://www.prospettivamarxista.org/


Prospettiva Marxista – www.prospettivamarxista.org  Pag. 2 
 

potere locale di una borghesia al contempo subalterna e complice nella disputa internazionale 

per la spartizione e il controllo del Paese. «Allo stato attuale, infatti, l’ancien régime 

oligarchico non solo è sopravvissuto alla tempesta rivoluzionaria che ne prefiggeva la 

scomparsa, ma tira ancora le redini del sistema economico nazionale che in Ucraina, fin 

dall’era Kučma, coincide in misura pressoché totale con quello politico»8. I prestiti e i 

finanziamenti delle istituzioni internazionali hanno costituito una potente leva per esercitare 

influenza e controllo sul quadrante ucraino. Nel marzo 2014 il Fondo Monetario 

Internazionale ha varato un piano di prestiti per 17,5 miliardi di dollari9 e la condizione di 

guerra sull’intero territorio ucraino non ha fatto che rilanciare questa forma di intervento. 

Dopo circa due settimane di conflitto, il Fmi ha accordato una nuova tranche di 1,4 miliardi di 

dollari. Quali siano i conti, i calcoli alla base di questi interventi  lo mostrano eloquentemente 

le preoccupazioni e i ragionamenti ospitati dal Financial Times a commento della notizia del 

«rapido finanziamento» accordato dal Fmi: eventuali mutamenti territoriali dell’Ucraina 

potrebbero costituire una diminuzione della sua capacità economica e, quindi, di essere 

solvibile, la possibile perdita di aree portuali come quelle di Odessa e Kherson potrebbe però 

anche sollecitare un’ampia revisione delle direttrici commerciali, con nuove rotte attraverso la 

Polonia10. D’altronde il consigliere economico del presidente ucraino Volodymyr Zelensky, 

Oleg Ustenko, riportando, nella prima metà di marzo, alcuni dati circa i costi causati dagli 

attacchi delle forze russe  – danni alle infrastrutture per 100 miliardi di dollari – non ha solo 

indicato la portata delle distruzioni e delle sofferenze della popolazione, ma, nei fatti, ha 

anche evocato gli spazi economici e le occasioni politiche di una futura ricostruzione11. Nella 

seconda metà di aprile, inoltre, la direttrice del Fmi Kristalina Georgieva ha aperto allo 

scenario, evocato dal ministero delle Finanze ucraino, di finanziare il crescente disavanzo 

fiscale di Kiev (un finanziamento da tenere distinto dagli investimenti necessari per la 

ricostruzione) con una somma vicina ai 5 miliardi di dollari al mese in un arco prefigurato di 

tre mesi12. Non solo la guerra è la continuazione della lotta politica intorno allo snodo ucraino 

ma gli strumenti specifici della guerra non hanno fatto che aggiungersi alle altre armi di 

questa spartizione imperialistica già in azione da tempo. E non è da escludersi che, ancora una 

volta, l’imperialismo – in questo caso quello russo – che ha messo mano per primo su ampia 

scala ad operazioni militari, sia in definitiva l’imperialismo più in difficoltà e in affanno in 

questo confronto.    

  

Lo specchio della guerra 

La continuazione con mezzi militari del confronto imperialistico intorno all’Ucraina non 

poteva che manifestare pienamente i caratteri di una radicatissima presenza, di una pervasiva 

influenza, di una determinante azione delle centrali imperialistiche e dei loro interessi. E, 

anche da questo punto di vista, sul versante specificatamente militare, si tratta di presenze e 

determinazioni in azione da anni. Le milizie separatiste delle repubbliche del Donbass – 

Donetsk e Luhansk – schierate con le forze russe (unità composte da oltre 35mila uomini, a 

cui si aggiungono circa 4mila regolari russi, anche con compiti di addestramento), oltre ad 

essere armate ed equipaggiate dalla Russia (anche con carri armati, semoventi per le unità di 

artiglieria, cannoni e sistemi missilistici per la difesa aerea) sono coordinate da un centro di 

comando operativo istituito nel 2016 a Donetsk con il supporto di Mosca13. Presentando il suo 

rapporto annuale per il 2021, il segretario generale della Nato Jens Stoltenberg ha confermato 

che l’Alleanza Atlantica ha addestrato «nel corso degli anni» decine di migliaia di soldati 

ucraini e che, quindi, le forze di Kiev «sono ora più grandi, meglio equipaggiate, meglio 

addestrate e meglio comandate, di quanto lo siano mai state precedentemente»14. Il ruolo 

dell’Alleanza nel rafforzare l’esercito ucraino, trasformandolo rispetto al 2014, quando le 

forze russe poterono muoversi agevolmente in Crimea e nel Donbass, è un dato considerato 

acquisito dall’analista geopolitico Dario Fabbri: «Nel frattempo l’esercito ucraino è stato 

armato e addestrato dalla Nato, ha imparato a muoversi come una formazione di guerriglieri 

anziché di truppe regolari, ha accolto il sostegno dell’opinione pubblica, pronta ad affrontare 
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le avversità»15. Nelle prime due settimane di guerra le forze ucraine hanno mostrato di aver 

efficacemente appreso le tattiche a cui sono state formate dal 2014 in poi soprattutto con 

l’intervento della missione di addestramento a guida statunitense e con significativo apporto 

britannico. La missione (avviata nel 2015 e chiusa alla vigilia dell’avvio dell’offensiva russa), 

basata sul centro di addestramento di Yavoriv (non a caso colpito da missili russi il 13 marzo), 

nell’Ovest ucraino ai confini con la Polonia, ha seguito la formazione e l’addestramento di 

una media di 5 battaglioni all’anno di Esercito e Guardia Nazionale ucraini16. Il generale 

americano in congedo Wesley K. Clark (ai vertici dei comandi europei della Nato durante la 

guerra in Kosovo) ha recentemente avuto modo di ricordare il corso tenuto ad una classe di 

generali ucraini a Kiev nel 201617.  

Già nel corso del conflitto in Donbass, l’esercito ucraino aveva ricevuto qualche centinaio 

di mezzi ruotati blindati da Stati Uniti e Gran Bretagna e missili controcarro Javelin18.   

Il 25 febbraio, il giorno successivo all’avvio dell’invasione russa, la Casa Bianca ha 

approvato un pacchetto di 350 milioni di dollari in armi ed equipaggiamento compresi sistemi 

anticarro e antiaerei spalleggiabili come Javelin e Stinger19. 

Il numero di aprile di RID, ha indicato, per quanto riguarda le forniture militari americane 

all’Ucraina, la cifra (sommando gli aiuti già stanziati e quelli decisi dopo l’attacco russo) di 

oltre 3 miliardi di dollari20. Nelle forniture di armi di aprile figurano anche obici, elicotteri Mi-

17 e veicoli blindati21. Per limitarsi ai fornitori più significativi, si possono ricordare anche i 

sistemi controcarro forniti dal Regno Unito nell’ordine delle varie migliaia22 mentre una 

specifica considerazione va riservata alle forniture di droni Bayraktar dalla Turchia23. 

All’inizio del conflitto, gli ucraini hanno potuto trasferire gli aerei più vulnerabili (come i 

velivoli da trasporto) in Paesi alleati come Polonia e Romania24.  

In particolare, la Polonia ha assunto fin dalle prime fasi della guerra un ruolo di primo 

piano. È in riferimento alla sua funzione che l’ex generale e ambasciatore americano presso la 

Nato, Douglas Lute, ha parlato di territori di Stati appartenenti all’Alleanza che devono essere 

«il Pakistan» dell’Ucraina, richiamando la cruciale funzione svolta da Islamabad a supporto 

dei talebani in Afganistan25. La Polonia infatti ha assunto la funzione di «hub logistico» per le 

forniture militari all’Ucraina26. Circa l’effettiva valenza operativa dei volontari stranieri 

arruolatisi dalla parte dell’Ucraina (Mosca, da parte sua, ha schierato reparti composti da 

combattenti siriani) esistono giudizi discordanti, ma si può indicare come un dato politico 

comunque significativo il fatto che l’appello di Zelensky per la formazione di un’unità di 

combattenti stranieri abbia ricevuto una tempestiva risposta favorevole da parte delle autorità 

del Regno Unito, della Danimarca, del Canada, della Repubblica Ceca, della Lettonia e dei 

Paesi Bassi27. 

Quella in ucraina è e non può essere oggi altro che una guerra imperialista perché le 

dinamiche, gli interessi, le leve dell’imperialismo hanno steso una fitta, dura, profonda rete di 

legami, influenze, costrizioni nella società, nella sfera politica dell’Ucraina. Solo due forze, 

due realtà storiche potrebbero lacerare questa rete e imprimere un nuovo segno complessivo, 

determinante al conflitto: una borghesia nazionale capace di scuotersi di dosso tutto il 

groviglio di vincoli e collegamenti del quadro imperialistico o di subordinarlo alla 

persecuzione di propri specifici interessi nazionali; un proletariato forte e organizzato, guidato 

da un elevato grado di coscienza di classe, in grado di strappare alla borghesia ucraina e ai 

suoi referenti imperialistici la direzione della mobilitazione bellica, reimpostando così le 

direttrici politiche dello sforzo militare verso obiettivi rivoluzionari giocoforza di respiro 

internazionale e con una drastica svolta in direzione di una impostazione di classe e 

internazionalista anche nei confronti delle forze occupanti russe. Il primo soggetto è, se non 

ormai del tutto storicamente impossibile, sicuramente del tutto irreale nel contesto attuale 

ucraino. Ma anche le condizioni perché oggi in Ucraina possa svilupparsi un movimento di 

classe capace di strutturarsi organizzativamente e politicamente, nel fuoco della guerra, per 

superare i condizionamenti nazionalistici, mettere in discussione realmente, con effetti 

tangibili e significativi, la direzione borghese e i suoi collegamenti e sostegni internazionali – 
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per di più in un momento in cui da nessun altro Paese può giungere un aiuto, un supporto, un 

benché minimamente influente contributo politico proletario e internazionalista – sono 

drammaticamente assenti. La guerra in Ucraina è una guerra imperialista. Da questo dato di 

fatto, accettato e affrontato senza illusioni o illusorie scorciatoie, occorre ripartire per 

ricostruire, con tenacia, una risposta di classe e internazionalista.  
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